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Sulla strada dell'altra musica a Firenze: le strutture 

Dieci pub oppure un Beauburg? 
Ma tutta la città può suonare 

H concerto di Peter Gabriel 
a settembre alle Cascine ha 
avuto un po' 11 sapore del 
congedo: con la line della 
bella stagione riaffiorava 11 
problema del luoghi per 1 
concerti della musica « non 
garantita », e cioè di quella 
musica che, per tradizione, 
non ha e non può avere una 
sede fissa o punti predeter
minati di elaborazione e 
crescita. Il jazz, 11 rock, il 
folk, quella che estensiva
mente si può definire « musi
ca giovanile », trovano il loro 
ambiente nei piccoli e medi 
spazi; la crescita di questi 
« generi », e spesso anche la 
loro vera vita, all'estero è af
fidata ai piccoli locali, ai 
magazzini o ai garage riadat
tati come i loft americani o i 
pub in Gran Bretagna. Con 
la fine dell'estate è riemersa 
la consapevolezza della con
traddizione tra i bisogni di 
fornire luoghi adatti allo svi
luppo di questa musica, l'i
nadeguatezza di alcune scelte 
e l'impotsibilltà di confinarla 
all'Interno di situazioni arti
ficiali. D'altra parte non è 
possibile considerare il pro
blema degli spazi musicali 
come un fatto a sé stante, 
isolato dal contesto generale 
degli spettacoli a Firenze, o 
pensare a riproporre soluzio
ni già sperimentate all'este
ro e che ootrebbero non ri
sultare - rispondenti alle ne
cessità locali. La strada da 
seguire non è dunque né 
quella di un pletorico beau-
bourg in riva all'Arno, né 
quella del lócallnl under
ground o « alternativi ». SI 
possono però ' prendere gli 
aspetti migliori di queste so
luzioni e cioè la polivalenza e 
le dimensioni contenute che 
non Impongono un impegno 
e una gestione gravosi, e 
applicarli a delle strutture da 
reperire o già presenti sul 
territorio. .... - _ . 

Alll'assessorato all'Urbani
stica c'è già l'idea di un pia
no che determini queste ' 
strutture, di una « mappa » 
che veda segnati i diversi 
spazi e la loro utilizzazione. 

Anche se non è pensabile 

Spazi, idee, 
progetti e impegni 
per lo spettacolo 

e la cultura 
Ne parlano 
l'assessore 

Camarlinghi 
e l'architetto 

Vassalle - Le ville 
restaurate, 

il velo trasparente 
e l'esperienza 

« Firenze estate » 

Il progetto di cupola dell'americano Buckminster Fuller 

riproporre modelli « parigi
ni » qui, — dice l'assessore 
Franco Camarlinghi — oggi 
si impone un uso polivalente 
delle strutture disponibili, 
anch'? per un'aggregazione 
più duratura: non è quindi 
solo una questione dall'aspet
to edilizio, ma anche d'Im
postazione culturale. Le va--
rie esperienze possono esse
re vissute come elemento di 
contatto tra le persone. Un' 
importante occasione ci vie
ne offerta proprio in que
sti giorni, e paradossalmente, 
dallo stato di crisi in cui 
versa un settore dello spetta
colo: la chiusura di alcune 
sale cinematrografiche In di
versi quartieri della città non. 
deve significare la loro tra
sformazione nel senso voluto 
dal monopolio cinematografi
co. Una scelta concreta che 
potrebbe essere U vincolo 
d'uso per scopi pubblici, la 
loro acquisizione da parte del 
Comune per destinarle ad at
tività culturali 

L'uso polivalente permette
rebbe a queste sale, già pre-, 
disposte per certi tipi di 
spettacolo, di essere un vali
do strumento a disposizione 
dei quartieri e delle associa
zioni per effettuare piccoli 
concerti, esposizioni, dibattiti, 
proiezioni; di programmare 
un'attività di base per abi
tanti della zona e più In ge
nerale di costituire un a tes
suto» di spazi su cui potreb
bero operare le molte realtà 
musicali esistenti. . 

Oltre a questo, che è pur 
sempre un proposito, esiste 
però un terreno concreto su 
cui l'Amministrazione è -già 
intervenuta, ed è quello del 
recupero di strutture stori
che. Il restauro di edifici 
come la villa Strozzi, la villa 
Bozzollni, la villa Fabbricotti, 
ha permesso la ri acquisizione 
di alcune strutture situate in 
parti differenti della città, 
finalizzate ad uso.sociale, ed 
anche queste a disposizione 

dei quartieri. Compatibilmen
te con le varie esigenze, la 
loro polivalenza sembra fuori 
discussione, e dopo un dibat
tito con gli organi interessati, 
potrebbero essere integrate 
in un sistema di spazi cultu
rali che raccogliesse 1 diversi 
luoghi reperiti a Firenze. 
r Questi sono dunque alcuni 
esempi su cui potrebbe svi
lupparsi . l'intervento urbani-
stlco-cultùrale della città; 
resta però sempre la curiosi
tà di sapere come dovrebbe 
essere " fatta ; una struttura 
musicale se • dovesse essere 
costruita ex-novo. Una rispo
sta ce la fornisce Pierantonio 
Vassalle, appartenente ad un 
gruppo di architetti partico
larmente interessati allo stu-. 
dio di questi problemi: in
nanzitutto una struttura a-
datta a questi scopi, essendo 
polivalente, non dovrebbe 
servire solo per la musica: 
anche partendo dà zero, al 
giorno d'oggi è assurdo pen
sare ad una cosa Gola per 11 

Jazz, una sola per 11 balletto, 
un'altra sola per il teatro e 
cosi via. Dovrebbe servire — 
bene — per tutto, ed è pos
sibile definirne alcune carat
teristiche fondamentali: per 
primo, dovrebbe essere una 
struttura • ingrandibile e al
largatole a piacimento; poi 
c'è il ' problema del costo:. 
senz'altro bassi costi unitari, 
costruibile anche con l'uso di 
personale non molto specia
lizzato, (e questo potrebbe 
vedere anche il coinvolgimen
to dell'Università come Isti
tuzione interessata alla ge
stione dello spazio urbano) ; 
infine, ' dovrebbe ' essere - fa
cilmente smontabile e tra-
sportabile in altro luogo, per 
esigenze che potrebbero veri
ficarsi o per un uso di que
sto tipo già previsto. ' 
- Ma esiste qualcosa di slml-. 
le? Si: non . occorrono com
plicati progetti o studi da af
fidare ad un'equipe di archi-. 
tetti. Ci ha già pensato, a 
modo suo, uno dei loro, un 

americano di nome Bu
ckminster Fuller. La sua idea" 
è una cupola di svariati ma
teriali, (tela, vetro. PVC, le
gno, metallo), anche di recu
pero, sorretta da una Inte-

• lalatura esterna: ad ogni 
« nodo » dell'intelaiatura, cor-

• risponde un elemento del
la copertura, ed essendo 
quindi modulare si può fare 
grande e di che forma si 
vuole. ^ •'• ' ""•"' "• - '•"' 

« Possono essere anche to
talmente o parzialmente 
trasparenti, — continua Vas
salle —, cosi da formare solo 
un "velo" p2r motivi pratici, 
'n modo tìa non essere un 
elemento di rottura tra l'in
terno e l'esterno». 

Sembra dunque che le pos
sibilità siano praticamente 
infinite, e questo è solo un 
esemplo di come potrebbe 
essere concepita una struttu
ra di nuovo tipo per lo spet
tacolo, problema secolare che 
ha visto impegnati tutti 1 
maggiori architetti. 

Ma, al di là delle varie 
' proposte fatte, esiste una ul

teriore - possibilità per. la 
programmazione teatrale, ci- ' 
nematografica. - musicale < e 
culturale in genere: Firenze, 
l'ha già vissuta, sebbene in 
modo sperimentale, • alcuni 
mesi fa, durante il periodo 
estivo. ';'-•. 

Già — sostiene Camarlinghi 
—, l'esperienza di « Firenze 
Estate » è servita a dimostra
re che la città può essere 
usata dalla popolazione per 
farla diventare un fattore at
tivo, per farla vivere dlver-
samenté. io vedo come fatto 

di cultura anche riprendere 
possesso di quei beni che la -
fretta, il caos del traffico, 
l'Indifferenza ci hanno sot
tratto. Penso che quest'espe
rienza vada ripresa, seppure 
con un'organizzazione diver
sa, ma che debba avere 
sempre lo scopo di rendere 
alla vita dei cittadini un bene 
prezioso come le strade, le 
piazze e i monumenti di Fi
renze. 

Dino Giannasi 
(1 - continua) 

La vòlta minacciava di crollare e il 
muro esterno aveva una larga fendi
tura - Non è stata cancellata la storia 
dell'edificio, in tutti i suoi aspetti 

Un intervento di restauro corretto é tempestivo nella Cappella del Santo Stefano 

Una mano 
«leggera» 

sul gioiello 
delFAlberti 

Cè restauro e restauro: 
non esiste una teoria di re
stauro universalmente accet
tata. La mostra di Palazzo 
Medici-Riccardi « Quale Fi
renze? Ideologia e pratica 
dell'infedele » ha messo il di
to nella piaga: si può restau
rare rispettando il bene cul
turale come patrimonio di 
storia accresciutasi nei secoli 
da salvare nel suo insieme; 
oppure si può del bene cul
turale riportare in luce l'a
spetto primitivo, presunto o-
riginario. Salvo poi che all'al
tare di questa originarietà 
sono stati sacrificati metri 
cubi e metri cubi di edifici, 
vale a dire secoli e secoli di 
storia. 

Le strutture barocche han

no quasi sempre ceduto sotto 
i colpi dei picconi alle sot
tostanti murature romaniche. 
Se queste non riapparivano 
potevano comunque sempre 
essere rifatte in stile. Negli 
ultimi decenni il numero di 
pievi romaniche in Toscana è 
incredibilmente aumentato. -

Ma è sempre cosi? Questa 
prassi a mezzo tra il restau
ro e la reinvenzione è sem
pre la regola? Per fortuna 
sembra di no. Cè a Firenze 
in via della Spada un piccolo 
gioiello del Rinascimento che 
pochi conoscono e pochissimi 
hanno visto, una cappella 
dedicata alla SS. Annunziata, 
meglio conosciuta come Cap
pella del Santo Sepolcro, e-
retta nel 1476 da Leon Batti

sta Alberti per Giovanni Ru-
cellai. Attualmente è coperta 
dalle impalcature del cantiere 
della Soprintendenza; la volta 
minacciava - di ; crollare e il 
muro esterno aveva una lar
ga fenditura. Di qui la neces
sità di un intervento di re
stauro tempestivo. 

Nonostante varie alterazio
ni subite nel corso della sua 
storia (nell'800 una parete fu 
chiusa e due colonne e parte 
di un architrave finirono nel
la facciata della attigua chie
sa di San Pancrazio) la sua 
importanza è unica: cosa ra
rissima conserva il pavimen
to quattrocentesco e parte 
del tetto. " - - .--.-•• 
•'•' Nell'insieme vi si leggono 
ancora le caratteristiche ri
nascimentali dell'idea origi
naria dell'Alberti. In più, al 
confronto con gli altri edifici 
rinascimentali fiorentini pare 
vada considerata una specie 
di prodigio tecnico per l'epo
ca. Mentre gli architetti del 
400 si vedevano costretti a 
tendere grosse catene metal
liche tra le pareti opposte su 
cui poggiavano le volte a 
botte dei - loro edifici • per 
scongiurare ogni rischio di 
crollo, ammettendo cosi una 
loro incapacità di • tecnica 
costruttiva; l'Alberti dimostrò 
di poter fare a meno di 
quegli espedienti antiestetici 
delle catene; e questa di
mostrazione la diede appunto 
nella Cappella del Santo Se
polcro. Solo la sprovvedutez
za di architetti deliro. era 
riuscita a mettere in crisi la 
statica dell'edifìcio mettendo 
a poggiare con dei pilastrini 
il tetto al centro della volta, 
nel punto cioè più critico 

della ' intera struttura. Un 
restauro difficile dunque e 
impegnativo. Difficile perchè 
si trattava di salvare l'edifi
cio nella peculiarità delle sue 
caratteristiche statiche, evi
tando di affidarsi a sicure e 
consuete colate di cemento. 
Un intervento da fare con 
mano leggera; e questa volta 
la Sovrintendenza sembra sia 
stata all'altezza come metodo 
e come perizia tecnica. 

L'intervento è stato limita
to all'essenziale. Si è raddriz
zata quanto necessario la 
volta della cappella minaccia
ta da crollo e la si è consoli
data con un telaio in acciaio 
posto tra questa e il tetto, 
appoggiato sci muri perime
trali: si è Impedito cosi al 

tetto di scaricare il suo peso 
sulla volta - come dopo lo 
sprovveduto Intervento otto
centesco, causa del dissesto. 

In - sostanza le • strutture 
moderne di sostegno ' non 
hanno sacrificato quelle anti
che e sono tutte chiaramente 
distinguibili. Le capacità sta
tiche dell'edificio albertiano 
sono state recuperate. -

All'interno della cappella 
hanno prevalso gli stessi cri
teri. L'intervento non ha can
cellato la storia dell'edificio. 
anche come deterioramento 
dei materiali. Le corrosioni o 
le spezzature della pietra se
rena, dei marmi del pavi
mento, del tempietto al cen
tro della cappella e dei muri 
perimetrali sono rimaste per* 

che non : compromettenti • la 
staticità deiredificio. La cap
pella insomma non è stata 
tirata a nuovo: le modifica
zioni postquattrocentesche e i 
danni apportati dal tempo 
sono rimasti visibili e leggibi
li da tutti quando, a prima
vera, l'edificio verrà riaperto 
al pubblica La sua storia, in 
tutti i suol aspetti non è sta
ta cancellata. Se si potesse 
dire lo stesso anche degli 
altri restauri attualmente cu* 
rati • dalla Soprintendenza, 
potremmo tirare un sospiro 
di sollievo per là conserva
zione e corretta conoscenza 
del nostro patrimonio artisti- -
co. 

Massimo Bernabò 

Sabato, al Festival dei popoli, il colloquio sulla rappresentazione della devianza nel cinema 
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Comunicazioni di massa 
quei congegni così 

fascinosi e... perversi 
n festival dei popoli ha aperto ieri i suoi battenti con « Hol

lywood California » di William Klein e « Model > di Friedrich 
Wiseman. 

Sabato, collateralmente alla rassegna del film di documen
tazione sociale, verrà aperto il XVTO. colloquio internazìcnale 
su eia rappresentazione della devianza nelle comunicazioni 
di massa (televisione, cinema, fotografia) ». Questo è il pro
gramma provvisorio: sabato or* Il e 15.33: relazioni sullo 
stato della ricerca in USA. in Germania, in Gran Bretagna e 
in Italia; domenica ore 10 e 15,39: proposte per nuove diret
trici di ricerca: lunedì ore 10 e 15,30 discussione sulle linee di 
ricerca emerse e messa a punti di possibili progetti di ricerca. 

II colloquio è stato organizzato dal festival dei popoli in col
laborazione con l'istituto di etnologia e antropologia culturale 
dell'università di Perugia, dalla cattedra di teorìa e tecn'ca 
delle comunicazioni di massa dell'università deeli studi di Fi
renze, dalla serinne di comunicazione del Dama dell'università 
degli studi di Bologna. 

I lavori saranno presieduti da Enrico Fukhlgnonl del « Con
siglio intemazionale del cinema e della televisione dell'Unesco 
di Parigi». Funzionerà un servizio di traduzione simultanea 
in italiano francese e inglese. 

Per iniziativa del Musicus Concentus 

Giovani e « mostri sacri » 
insieme nel nome 

della musica contemporanea 
Il ciclo, iniziato H i novembre con un concerto del duo 
Canino Ballista — Stasera l'Amsterdam Ensemble 

Com'è ormai di pramma
tica nelle mani!estazioni 
del Musicus Concentus, 
spetta al ciclo dedicato ai 
linguaggi della musica con
temporanea concludere la 
programmazione annuale di 

. questa preziosa istituzione 
musicale fiorentina, in at
tesa dell'avvento della nuo
va stagione 80-81. Si tratta 
di una iniziativa su cui i 
dirigenti del Musicus pun
tano molto e che si carat
terizza come momento pro
duttivo di grande interesse 
e di non comune impegno 

• per gli esecutori. 
Una rassegna imperniata 

su criteri più antologici che 
propriamente critici, in cui 
si tende ad affiancare alle 
nuove e più significative 
esperienze raggiunte nel 
campo musicale contempo
raneo (un posto di premi
nenza infatti è riservato ai 
compositori più giovani, sia 
italiani Che stranieri) i no
mi appartenenti ormai alla 
cerchia dei « mostri sacri »; 

1 quei compositori da ascri
vere alle avanguardie degli 
anni SO e-60 che hanno 
aperto le vie ai nuovi talen-

: ti. Anóhe quest'anno il ciclo 
è improntato alla massi
ma varietà: una serie di 

. nove concerti (le manifesta
zioni,, si sono aperte VII 
novembre net nome di 

\ Stockhausen con un con
certo del duo pianistico for
mato da Bruno Canino e 
Antonio Ballista, e si con
cludono il 20 dicembre con -
una serata in' collaborazio-

•. ne con il Liceo Musicale 
« Mascagni » di Livorno), 
coronati dalle presenze di 
compositori italiani e stra
nieri di prim'ordine. Tra i 
numerosi nomi ricordiamo 
quelli di Daniele Lombar-

' di, Carlo Prosperi, Guar-
nieri, Sciarrino, l'america- :-
no Féldman (The viola in 
my llfe, affidata all'arte•;'-
di Aldo Bennici), Benvenu
ti. Pennisi, Ligeti. Berio, 
Kagel (presente con pagine 
per strumenti a percussio-' 

'•- ne). Grossi (rielaborazione 
per computer) e, per con
cludere, il «mostro sacro» 
Pierre Boulez, di cui Clau
de Helffer eseguirà il 18 di-

• cembre alcune pagine pia
nistiche. & saltata purtrop-
pò l'attesa esecuzione di 

•••: uno dei capolavori di Bou- * 
lez. Le marteau sans 

.- maitre. 
La serata inaugurale, in

centrata su Mantra di 
Stockhausen, è Memorata 

Nobili, preti 
e borghesi 

Chi dirigeva 
la Toscana 

fra Medioevo 
e fine del 

Granducato? 
Chi diresse la Toscana 

fra 11 medioevo e il gran
ducato? Lo dirà il conve
gno organizzato dalla So
vrintendenza archivistica, 
dalla Deputazione di Sto
ria Patria e dalla Asso
ciazione della Nobilita Ita
liana con il patrocinio 
della Regione ; 

Questo il programma 
dei lavori: Venerdì ore s: 

- R. Goldthwaite e Introdu
zione: organizzazione eco
nomica e strutture fami
liari »; M. Cassandro « Per 
una tipologia della strut-

. tura familiare nelle azien
de toscane»; G . Finto 
« Proprietà fondiaria e 
gestione della terra a Fi
renze »; c . Frugoni e L'ico* 
nografla dei ceti dirigen* * 
ti». Venerdì ore 15JO: e. 
M. De La Ronciere € No
biltà territoriale e Comu
ne »; p. Barbolani di Mon-
tauto « Sopravvivenza di 
signorie feudali: le acco-

. mandjgie . al Comune di 
Firenze»; v. Wainwright 
«Conflitti e.governo po
polare a Slena»; A. K. 
laaacs « Rapporti tra le 

: grandi famiglie del conta-
deve il comune di Siena ». 
Sabato ore 9: L. Gai « No
biltà magnatizia e nobil
tà di popolo nel ceto di
rigente»; M. Ronzani « i 
ceti dirigenti cittadini • 
le istituzioni ecclesjaati-
«*e a Pisa»; M. Berteli* 
ni « n ceto dirigente ec
clesiastico e laico del co
mune di Arezzo»; v. D. 
TireHJ «Lucca: società e 
istituzioni attraverso le 
cronache»; A. Romiti «La 
classe politica lucchese nei 
Primi anni della libertà» 
Sabato ore 1SJ0: N. Ru* 
binstein «Dante e il con
cetto di nobiltà»; R. ru
bini « La definizione d'I 
nobiltà nell'epistola di 
Lapo di CastlglionchJo »; 
M Tagharonl «L'esercizio 
dslle armi nei ceti socia
li»; F. Cardini «Concet
to di nobiltà « ideali ca-
vaTlereaml nel romanzi e 
nei cantari»; R. Delfici 
«L'Ideale cavalleresco no-
hlli«renel Decameron di 
Boccaccio ». Domenica ore 
9: F. Klein « Ceti dirigen
ti e controllo dello spazio 
urbano»: O. Piecinni 
«Ceti dirigenti • domi. 
nanti a Siena» 

Stockhausen 

quasi un rito di iniziazio
ne per introdurci nel mon
do complesso e contraddit
torio delle avanguardie mu
sicali. • Uno Stockhausen 
sempre attuale e che anco
ra oggi emana con il suo 
magistero compositivo, così 
abilmente calcolatore nel 
dar vita a dense e taglienti 
campiture sonore, una sin
golare suggestione su chi 
ascolta. Si sente in Man
tra il divario fra la ten
sione linguistica e spiritua
le tipica dello Stockhausen 
di dieci anni fa (ricordia
mo che questo lavoro per 
due pianoforti è stato com
posto sugli inizi degli anni 
70 sotto l'influsso della li
turgia indo-tibetana) e quet-

. lo attuale, sottile creatore 
di eleganti e complicati 
marchingegni, e tutto preso 
dalle divagazioni astrolo
giche. v ,: 

Un altro talento singolare 
e raffinatissimo è emerso 
dal concèrto che ha visto 
impegnato .quello straordi
nària. titolista che è Aldo-; 
Bennici: Ci stiamo riferenti 
do allo Sciarrino dì Pei 
Mattia, Due Capricci, Tre 
notturni brillanti e Al li*. 
miti della notte. In queste 
pagine si rivela la tecnica 
degli « armonici » che Sciar-

Piccoli 
e grandi 
ascuo'a 
cani! 
teatro 

MlePuki 
a Pisa 

PISA — Anche questan
no il «Teatro dette Pul
ci» organizza un ampio • 

- programma di corsi e se
minari rivolti ad inse- " 
gnanti, operatori cultura
li, studenti e per la pri
ma volta anche a bambi
ni. ••-•_-•-- —. - -

Questa compagnia che 
. si avvale di un proprio ed 

originale modello lessica
le tratto dalla tradizione 
teatrale dei. saltimbanchi 
e dei commedianti aWim
provviso ha sempre svolto 

_ la programmazione dei 
propri spettacoli in rap
porto con le realtà più sti
molanti sia nel settore 
pubblico che in quello pri
vato. Con la sua attività 
la cooperativa pisana cer
ca di proporre un proprio 
modo di intendere il tea
tro comico come ricerca 
sulle forme espressive del
la cosiddetta « cultura mi
nore». Questa esperienza 
fa sì che gli attuali ope
ratori della compagnia 
possano capitalizzare il lo
ro patrimonio anche sul 
terreno delle attività for
mative 

- -Seco infine fi program
ma dei seminari e dei 
corsi: due corsi che si pro
trarranno fino a maggio, 
« L'espressività del corpo » 
rivolto in particolare ai-
bambini e *la danza nel 
folklore europeo, danza 
moderna e jazz» per gli 
adulti. 1 seminari saran
no: « Alla ricerca del pro
prio clown» svolto da 
Alessandra Galante Gar
rone direttrice della scuo
la Ater di Bologna. *La 
carta pesta», costruzione 
di maschere e macchine 
sceniche per l'animazione 
e lo spettacolo. « L'arte 
del Racconto», conoscen
za delle leggi della tabu
lazione, «7 burattini» da 
cosfruire per inventare e ' 
realizzare una storia, « Il 
gioco acrobatico», « L'equi
lìbrio del corpo e la psico
motricità ». Infine, in a- • 
prile, « t e maschere in 
cuoio» nelle forme e nel
le linee dei personaggi del
la commedia delTarte. 
Chiunque fosse interessato 
può rivolgersi direttamen
te presso la sede détta coo
perativa, via Fiorentina 13 
dalle 17 atte 19. 

rlno applica agli strumen
ti ad arco con quella singo
lare t'mbrica fatta di gorgo
glìi e insinuanti sussurri: 
sono fuggevoli macchie di 

'• suono, che si succedono ner
vosamente in un clima poe
tico ricco di sollecitazioni 
impressionistiche 

Sempre la viola è la pro
tagonista dei tre pezzi 
The viola in my llfe di 
Feldman, in cui appare an
che un supporto strumenta
le (accanto a Bennici ed 

.. alla pianista Gabriella Bar-
sotti vanno ricordati gli 
strumentisti del Musicus 
Concentus guidati dal pun
gente Massimo De Ber-
bart): qui il discorso musi
cale ha un andamento di
latato e rituale, ed alla 
stringatezza di Sciarrino si 
preferisce una spazialità 
più ampia e rarefatta. 

Contributi non sempre il
luminanti sono venuti dal
l'ultimo concerto, affidato 
alla bravura della clavicem
balista Mariolina De Ro-
bertis e di1 un comples
so tecnicamente agguerrito 
quale il Trio di Como. La 
aerata era afflitta dalla 
mancanza di un filo con
duttore ed appariva un ac
costamento un po' casuale 
e privo di organicità di 
esperienze spesso diverse ed 
eterogenee. Due composito
ri sono emersi particolar
mente: il Ligeti di Conti
nuum »*r clavicembalo, pa
gina elegante e preziosa in 
cui si riscontrano i residui 
di quella tecnica organisti-' 
ca di cui il compositore un-

. gherese aveva già fatto uso 
in Volumina e Francesco 
Pennisi, con il neo-impres
sionismo di Paysage avec 
la lune e Nuits. sans éto-
liles. 

Gli altri pezzi in program
ma oscillavano fra la me
diocrità (è il caso Nine ra
re bits per clavicembalo di 
Broum) e un nobile e com
posto professionismo (Ho-
quetus di Arrigo Benvenuti 
e Toy per due violini, viola 
e clavicembalo di Donato-

; nf;. Per quanto riguarda i 
prossimi concerti, ricordia
mo che stasera sarà di tur
no atta Sala Vanni TAm-
sterdam Ensemble di Rein-

.. bertde Leeuto (in program-. 
ma musiche di de Leeuto, 
Escher, Loevendìe e Berio); 
venerdì il trio percussioni-
stico Le Cercle eseguirà mu
siche di Mauricio Kagel. 

Alberto Paloscia 

L'Archivio 
di Stato 

di Grosseto 
trasloca 

e diventa 
anc^e centro 

culturale 
f-onc^Tirro _ TT„V nuova 
SPI?» -v>r rprchivin Ai st*t-
tn Hi Crocco sor«wà nel 
n»i»Z7n «ano a tvvn t*»m-
DO fa «*>de i*é"* Intenden
za di finarwi. Cnprintti n'al
ia so-n-rtenrfonza ner ! he-
rii ambientali e architetto
nici dì Siena. ìniriano ì 
Iawìri di con«olJdamento e 
restauro dell'e-r Intendenza 
di finanza di Piazza Socci. 

Qupsto edificio del cen
tro storico sarà la nuova 
sede dell'archivio di stato, 
che sino ad ora ha occu
pato un bifido in alWo 
alla periferia della città. 
La nuova sede sarà quan- -
to mai opportuna per un 
istituto come l'archivio di 
stato che con il suo patri-
monio di documenti rico
pre un ruolo importante 
per la cultura e la storia 
della città di Grosseto e 
del suo territorio. 

Oltre agli studiosi che 
di solito frequentano l'ar
chivio la nuova sede può 

V raccogliere mostre e con
ferenze favorite oltre che 
dai locali disponibili anche 
dalla posizione centrale ri
spetto alla città, cosi da 
poter assolvere al ruolo di 
polo culturale vivo ed at
tivo verso tutti i cittadini 

I lavori di adattamento 
dell'immobile di Piazza 
Socci per il nuovo uso sa
ranno di notevole impegno 
dovendo le sue strutture 
ospitare un deposito di no
tevole entità oltre agli of
fici e aOe sale per il pub
blico. , ' ' 

Sarà necessario adegua-
re gli impianti e ccnsoli-

, dare le strutture ma pur 
adeguamento l'immobile 
alla nuova destinazione sa
ranno salvaguardate le ca
ratteristiche architettoni
che dell'edificio operando 
dove ancora è possibile 
per il ripristino di quelle 
parti deturpate da recenti 
super capitazioni. 


